Custodi di un Dio mite, in cammino verso la Terra Promessa  

SCHEDA 4: La Chiesa “Corpo di Cristo”

Permettetemi una battuta: si crede con il corpo. Paolo ci ricorda: “Offrite i vostri corpi come sacrificio vivente santo e gradito a Dio.” (Rom 12,1) Il Regno ha bisogno di gesti di concretezza, struttura se stesso attorno alle parole di Gesù: “Avevo fame e mi avete dato da mangiare”, “Chi vuol essere il primo sia il servo di tutti”, “Amatevi come io vi ho amato”. 

Recuperare la dimensione del corpo, degli affetti. L’importante è che questa corporeità, questa fisicità sia messa al servizio dell’uomo per rendere presente il Regno di Dio che è accarezzare, sostenere, soccorrere.

Ecco allora il servizio della Chiesa: mantenere visibile per tutti gli uomini il Corpo di Cristo. “Fate questo in memoria di me”. Come Cristo, la sua missione ha una destinazione universale. La Chiesa scopre così, con gioia, che il Regno va oltre i suoi confini. E Dio è già lì dall’alba con le maniche rimboccate. La sua profezia è accorgersi di questo lavoro divino e tentare di aiutarlo, per quello che può. Diversamente produrrà opere religiose, ma non potrà gustare la gioia del Regno che viene. (dall’intervento del Vescovo Lauro all’Assemblea diocesana)
Interrogativi
Cosa significa per noi “credere con il corpo”? Il servizio della Chiesa è  mantenere visibile per tutti gli uomini il Corpo di Cristo: “Fate questo in memoria di me”. Come rendiamo visibile il Corpo di Cristo? Quando lo offuschiamo?
Possibili proposte operative

Le nostre attività pastorali parrocchiali, viste nel loro insieme (dal punto di vista del Consiglio Pastorale), ma anche prese singolarmente (gruppo Caritas, catechesi, giovani, animazione liturgica, ecc.), hanno la connotazione dell’alba, del Regno, del Dio mite e della Chiesa Corpo di Cristo? Riusciamo a favorire in ogni gruppo un confronto che metta a fuoco la capacità di operare un po’ più in sintonia con questa visione?
